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Con l’insediamento 
ufficiale della nuova 
Commissione Euro-
pea inizia il cammino 
verso la politica agri-

cola del dopo 2013: un percorso che 
desta molte preoccupazioni alla luce 
degli avvenimenti dell’ultimo bien-
nio. A breve, poi, si aprirà il dibattito 
sul quadro finanziario dell’Ue dopo il 
2012; ma è chiaro che, a causa della 
crisi economica, le già modeste pos-
sibilità di ricevere un trattamento di 
riguardo per l’agricoltura si attenue-
ranno ancora di più. Poi sarà la volta 

si è visto nei mesi scorsi con l’aiuto 
straordinario al settore, unico a go-
dere di questo privilegio. Dunque, 
qui la lezione della crisi sembra aver 
fatto breccia. In breve, il cammino è 
ancora lungo e ricco di insidie ma la 
partita non è perduta. Occorre non 
darsi per vinti e convincere i governi 
come prima di tutto sia necessario 
avere cibo per tutti e poi si possa 
anche filosofeggiare; ma è una po-
sizione controcorrente rispetto alle 
mode del momento. 

Dario Casati
Università di Milano

della Pac che, dal 2013, subirà l’enne-
simo ritocco. Su questi temi, e con il 
beneficio d’inventario, ci sembra che 
si possano fare tre previsioni. Quando 
venne approvato lo health check nel 
2008, si intuiva che il suo contenuto 
sarebbe stato coerente con gli sviluppi 
che si sono susseguiti dal 1992; e così 
è stato, nonostante la crisi generale 
dell’economia e quella agricola. L’ap-
provazione dell’health check, avvenuta 
nel pieno dell’impennata dei prezzi e 
del loro crollo, in un momento in cui 
i mercati mondiali mostravano visibi-
li segni di sofferenza, non ha tenuto 

conto della nuova situazione di vola-
tilità dei prezzi stessi e di insicurezza 
alimentare.
Di conseguenza la prima previsione, sul 
futuro della Pac, è che troverà confer-
ma per tutti i prodotti il criterio del di-
saccoppiamento totale dei pagamenti 
compensativi, con una variante peg-
giorativa e cioè che, con la giustifica-
zione delle difficoltà di bilancio e della 
minore importanza strategica dell’agri-
coltura, gli importi verranno ridotti. 
La seconda previsione riguarda il fatto 
che sempre più la giustificazione per 
il sostegno all’agricoltura sarà quella 

della sua valenza ambientale, della 
biodiversità, della tipicità, del benes-
sere animale e così via. Mancherà cioè 
il coraggio di affrontare a viso aperto 
la seguente problematica, ovvero che 
l’Europa ed il mondo intero hanno 
bisogno di un’agricoltura efficiente e 
produttiva per assicurare il cibo a tutti 
e per contrastare le crisi, che si ripete-
ranno con maggiore frequenza e dalle 
quali la “vecchia” Pac proteggeva l’“Eu-
ropa felix”. La terza, ed ultima, è che la 
fine del regime delle quote latte non 
è più così certa e sarà in dubbio fino 
all’ultimo. La lobby del latte è forte, lo 

Cura dimagrante per il disaccoppiamento
Il nodo risorse e la revisione della Pac dopo il 2013

Importante convegno tecnico a Vercelli il 9 marzo 

La risaia è al centro
del “sistema acqua”

Tutti si rendono con-
to che la ripresa non 
sarà rapida ed efficace 
come si vorrebbe e che 
ci toccherà soffire an-

cora molto prima di vedere l’uscita 
del tunnel. L’origine di questa soffe-
renza, giova ricordarlo, non è la spe-
culazione, che pure lascia una traccia 
pesante del proprio passaggio, come 
dimostra il caso greco, ma l’aver scel-
to di compiere un cammino, quello 
della globalizzazione, senza cono-
scerne perfettamente il sentiero e 
le insidie. Il nuovo ordine mondiale, 
che uscirà da questa crisi conferma-
to, se non addirittura rafforzato, è 
strutturato su principi e regole, co-
dificati per decenni, e che sono l’ul-
timo frutto del capitalismo fondato 
sui consumi. Alla base dell’abolizione 
dei dazi e della libera circolazione 
delle merci e delle persone c’è una 
teoria del libero mercato che misura 
la competitività dell’impresa, della 
filiera, di un intero Paese essenzial-
mente sui loro costi. 
La sfida sui prezzi è solo il tavo-
lo intorno al quale si incontrano la 
domanda e le offerte disponibili; la 
battaglia della qualità non cambia la 
natura della sfida ma la sottrae alla 
calamita del massimo ribasso. 
L’aver scelto, per quanto si possa 
parlare di scelta in un processo sto-
rico che non presentava alternative, 
di globalizzare queste regole, pur 
non riuscendovi completamente, ha 
esposto tutti i settori produttivi alla 
struggle for life di darwiniana memo-
ria. La volatilità dei prezzi delle com-
modities, che da sempre si trascina-
no dietro il resto del sistema, non è 
una patologia del mercato globale, 
ma il suo standard. Analogamente, 
la crisi che stiamo vivendo in questi 
anni potrà assestarsi ma anch’essa 
non rappresenta un “errore” del siste-

ma economico, quanto il suo respiro 
quotidiano, l’alternarsi di scambi in 
cui si compete e si perisce. 
Sono poche, o pochissime, le produ-
zioni che stanno superando questa 
crisi senza andare in pezzi. In genere, 
si tratta di filiere che possono con-
tare su un mercato locale e di aiuti 
pubblici. Come la nostra. Il riso ita-
liano deve la sua tenuta alla crisi ad 
alcune ragioni strutturali – con un 
basso valore aggiunto, un’impenna-
ta nel costo dei trasporti marittimi 
si trasforma in un dazio supplemen-
tare – all’aver conservato un aiuto 
specifico che non è un regalo ma il 
riconoscimento del ruolo sociale e 
ambientale di questa coltura, al fat-
to che la maggioranza delle aziende 
alimentano il mercato dei “risotti” 
che costituisce ancora una nicchia, 
e soprattutto al fatto di aver vissuto 
questa crisi con largo anticipo. Con 
la riforma dell’Ocm l’Europa ha im-
posto alla risicoltura di ripensarsi in 
termini di attore del mercato globa-
le, rendendosi competitiva come non 
lo era mai stata. Il processo non è 
stato indolore e potrebbe non esser-
lo neppure la revisione della Pac che 
si sta avvicinando. Ecco perché è im-
portante anticipare il prossimo step 
superando, ad esempio, le criticità 
che riaffiorano periodicamente nei 
rapporti tra agricoltori e industria ed 
esplorando la possibilità di aumen-
tare gli investimenti nella direzione 
indicata dal mercato. Per muoversi 
su questi fronti, tuttavia, serve una 
strategia condivisa che crei fiducia in 
quelle che, contrattualmente parlan-
do, restano controparti ma che sul 
piano economico devono muoversi 
come alleate, per difendere insieme 
il mercato interno e conquistare in-
sieme nuove quote di quello interna-
zionale. 

Paolo Viana

EDITORIALE 

Un nuovo sforzo unitario
per individuare le strategie

contro la crisi mondiale

Il ruolo della risaia e la salvaguardia 
delle risorse idriche: è il tema del 
convegno promosso dall’Ente Nazio-
nale Risi e dalla Camera di Commer-
cio di Vercelli, in collaborazione con 
gli enti camerali di Novara, Alessan-
dria e Pavia per il 9 marzo, dalle 10 alle 
13, presso la sala Pella della Camera di 
Commercio vercellese.  
Dopo il benvenuto del Presidente 
della Camera di Commercio di Ver-
celli, Carlo Verri, il direttore gene-
rale dell’Ente Risi, Roberto Magna-
ghi, illustrerà il tema e modererà la 
tavola rotonda tra i rappresentanti 
di Cia, Coldiretti, Confagricoltura e 

Airi, oltre che dei consorzi di bonifi-
ca e irrigazione della pianura risicola. 
Prenderanno la parola i rappresentan-
ti del Consorzio della Baraggia, del 
Consorzio Est Sesia, del Consorzio Est 
Ticino Villoresi e del Consorzio Ovest 
Sesia. Le conclusioni saranno affidate 
a Piero Garrione, presidente dell’En-
te Nazionale Risi. «Quasi ogni giorno 
- spiegano gli organizzatori nell’invi-
to - i media richiamano l’attenzione 
dell’opinione pubblica sul tema del 
riscaldamento globale, sui cambia-
menti climatici e sullo scioglimento 
dei ghiacci. La risaia, che caratterizza 
i nostri territori, ha bisogno di acqua 

e al tempo stesso contribuisce a non 
disperderla. Anche in vista di una ri-
forma della Politica Agricola Comune, 
in cui il ruolo ambientale dell’agricol-
tura assumerà sempre più rilievo, è 
indispensabile una gestione sinergica 
e controllata delle risorse idriche, in 
modo da ridurre i momenti dispersivi 
e le inefficienze». Il convegno pro-
muove dunque un confronto tecnico 
tra i principali soggetti interessati alla 
gestione delle risorse idriche, come 
primo contributo in vista di una più 
ampia sensibilizzazione sulle iniziati-
ve da assumere per una maggiore effi-
cienza del sistema.

L’esperto
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